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EELIGION E. E CLERO mazione e lo scatolamento della vita 


nell’ovulo dello donna. 
2 o Come la vita fisiologica nell’individuo 
(Al Reverendo Padre Rabaioli) incomincia col movimento generale dei 
n suoi organi, quella dell’anima apparisce 
colle prime funzioni del cervello. Il 
bambino che nasce non porta seco dal 
corpo della madre nessuna coscienza, 
nessuna idea, nessun desiderio, nessuna 
forza «li raziocinio e di volontà. E? sol. 
tanto più tardi, a misura che eresce, 
che entra sempre più in relazione col 
mondo esteriore, che il suo cervello 
aumenta di volume e di peso, che i 
suoi sensi, rafforzandosi, si rendono atti 
a trasmettergli un numero sempre mag- 
giore e svariato di sensazioni, che si 
sviluppano in lui le immagini relative 
agli oggetti ed alle cose di cui ha ri- 
cevuto impressione, che si elaborano 
delle idee, che si formano dei desiderì, 
e che la volontà determinata da queste 
incomincia a governare la vita. E° ciò 
che in psicologia si chiama : uno stato 
di coscienza. I religiosi preferiscono il 
termine più volgare di anima ; ma, in- 
fine, col’una o coll’altra, siamo sempre 
dinanzi ad uno stesso fenomeno di at- 
tività cerebrale, che si rafforza paral- 
lelamente alle funzioni generali della 
vita fisiologica fino a raggiungere, con 
queste, un massimum d’ intensità, per 
retrocedere poi, colla decadenza e la 
senilità, corporale, verso un grado di 
più in più ridotto di potenzialità fino 
alla sua estinzione completa colla morte. 
Nascita, sviluppo e inorte, sono le tre 
fasi principali della vita fisiologica. L’a- 
nima, l’attività cerebrale, percorre pre- 
cisamente questa medesima traiettoria 
evolutiva, subisce quelle stesse fasi. 
Come il corpo, ha la sna naseita, la 
sua infanzia, la sua adolescenza, la sua 
virilità, il suo stato senile, la sua de- 
crepitudine, la sua morte. Quando il 
corpo è ancora fragile e in via di svi- 
luppo (infanzia), l’anima è ai primordi 
della comprensione : uno sbocciare pri- 
maverile di facoltà intellettuali; quando 
lu vita fisiologica entra nella pienezza 
delle sue forze e nella massima inten- 
sità delle sue funzioni (virilità), l’intel- 
ligenza sfolgoreggia di tutta la sua luce 
e il suo sapere; quando 1’ organismo 
infiiacchisce lentamente e decade (seni- 
lità) il cervello pure sente il contrae- 
colpo diretto di questo indebolimento 
progressivo, e l’intelligenza (| anima) 
poco a poco si estingue. 
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nuovo e cosmopolita, ma anche perchè 
lo sfruttamente borghese non ha raggiunto 
(sic), come nélla vecchia Europa, il suo 
apogeo, per la semplice ragione che il 
Capitale non ha esteso î suoi tentacoli 
in tutti î rami dell’industria e che, per 
logica conseguenza, il socialismo non ha 
— come pur disse il ciarlatano Ferri — 
ragione d’essere ? 1... 

Socialisti, come si vede, în Italia e 
americani... in America, 

Ebbene, da tutte queste oneste  per- 
sone che rievocano il loro passato one- 
sto e glorioso (?) d’oltre mare e che qui 
non sdegnano di praticare le azioni più 
turpì e indegne, diventando sfruttatori, 
farabutti, mistificatori e peggio coll’unica 
attenuante che «siamo in America» bi- 
sogna tenersi guardinghi. Poichè non si 
può concepire che un’individuo in Italia 
0 altrove sia stato perfetto galantuomo e 
in America diventi faurabutto e mascal- 
zone. Là, come qui, si atteggi a mora- 
lista o a mentore, rievochi pure il pas- 
sato di socialista 0 di modello cristiano, 
egli è un mistificatore ed impostore, che 
venderebbe Carlo Marx o Cristo per una 
cena o per trenta denari. ° 

Mascalzone 0 mistificatore, ladro o 
teppista, birbante o rinnegato, egli é do- 
vunque : in Cina come in Giappone, fra 
gli australiani come fra gli americani. 
Non ha patria... Indubbiamente è in- 
ternazionalista alla Ferri. 

Ma ciò che colpisce maggiormente è 
che anche la quasi generalità dei lavo- 
ratori sogliono scimiottare — ripetendo 
le medesime parole — i loro sfruttatori 
e mistificatori mentre, poveri ciechi, non 
riescono che a ribadire vieppiù le seco- 
lari catene del servilismo e della schia- 
vità. In fatti, quanti sono quei lavora- 
tori che non s’illudono sapendo che tanto 
in America come in Europa vé una 
borghesia dissanguatrice ed ‘il capitali 
smo ovunque esercita la sua influenza 
opprimente e soggiogatrice e che fa d’uopo 
combatterla? Pocchissimi. 

La maggior parte dì essi crede vera- 
mente di poter far VAmerica e, cullan- 
dosi în questa illusione, non ripudiano 
i più bassi, avvilenti e loschi lavori. 

Piegano docilmente il dorso, ligi, sen- 
za una parola di protesta, senza un atto 
di ribellione, senza un gesto virile e 
quando poi stanchi di sopportare una 
vita mille volte maledetta, quando la 
loro rassegnazione non placa la sfrenata 
voracità dei loro padroni e la collera 
monta, oh, allora li si sente esclamare 
contriti: ah! Siamo nell’ America !... dei 
ladri e dei briganti... dico io. 

Vano e stupido sospiro! Inutile e gro- 
tesca protesta ! 

Che i lavoratori si disilludano una 
buona volta e pensino che fintanto che 
vi sono padroni al mondo vi saranno 
ineluttabilmente sfruttati ed oppressi e 
che se veramente lor preme il benessere 
e la libertà è necessario — mediante una 
lotta continua e tenace — combattere tutte 
le barriere che una classe interessata 
Sfrappone onde impedire lo sviluppo li- 
bero e cosciente di ciascun lavoratore. 
Solo così assurgeremo a novella vita. 
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pensa per le decessioni e i dolori sof-| a-cefali, in generale, presso tutti gli 
ferti quaggiù, la vita terrena, transi-|esseri sprovvisti di un cervello, non si 
toria e fugace, doveva perdere logica-|rintraccia ùn principio di questa vita 
înente ogni sua più bella attrattiva, | superiore — l’anima — che si estende, 
apparire un valore trascurabile, ridur-{invece, per graduazioni infinite a tutto 
si ad un atroce e insopportabile peso.|l’ordine dei vertebrati, "dal pesce al- 
Sua sola condizione di salvezza: la sof-| l’uomo. Non solo. Ma l'assenza ‘ dell’a- 
ferenza; unico suo ideale: la morte.|nima, di un principio volitivo e co- 
Soffrire, morire in questa dura valle di| sciente, oltre che un fatto comune a 
lagrime, per rivivere e gioire in unftutti gli esseri sprovvisti di una colon- 
inondo di beatitudini eterne collocato|na vertebrale e di un cranio, 6 un fe- 
al disopra delle nubi, fu, per varî mil-| nomeno che si verifica anche negli es- 
lenni la preoccupazione dominante del-| seri superiori, l’uomo compreso, in tutti 
l’umanità, la filosofia speculativa rac-|quei casi speciali in cui il cervello, per 
comandata da tutte le religioni, impo-|{ un motivo od un altro, cessa di fan- 
sta da tutte le chiese. E’ ciò che spie-|zionare. La sospensione dell’ attività 
ga, d’altronde, e giustifica pienamente| cerebrale é la morte dell'anima. Un 
quella gran folla di sentimenti antro-|coniglio, un topo, una rana a cui si 
pistici per i quali l’uomo si reputava|sia asportato il cervello, resta in preda 
appartato e distinto da tutto il resto|a dei movimenti automatici. Nei casi 
della natura, identico a Dio e, come]di apoplesia e di paralisìa cerebrale, 
lui, immortale ed eterno; il delirio asce-|tanto frequente nell’uomo, si ha l’abo 
tico da cni furono invasi i santi padri|lizione della coscienza. Pué continuare 
dlella chiesa, il digiuno, la sete, il cili-|il fenomeno della vita negativa, delle 
cio, le torture i supplizîì spaventevoli| funzioni del cuore, del fegato, dei pol- 
che s’infliggevano i primitivi cristiani, | moni, ma le funzioni intellettuali che 
nella speranza di purificare l’anima e|costumiamo distinguere da tutte le al- 
zionale, più esatta, più bella che ha po-|renderla pifi accetta a Dio, martiriz-|tre del corpo col termine collettivo di 
tuto trionfare definitivamente su tutte|zando in tutti i sensi il corpo. anima, sono sospese. Negli idioti, il cui 
le altre, é senza dubbio quella che la|, cervello non funziona, si ha la morte 
dottrina materialista ci offre: anima intellettuale, l’assenza dell’anima, l’abo- 
è un insieme di funzioni intellettuali che lizione della coscienza e della volontà. 
esistono in tutti gli esseri dotati di un Nei pazzi, il fenomeno della coscienza 
cervello e si estinguono colla morte di 6 temporaneamente sostituito da quello 
quest’orgono che le produce. Quantunque del più grande automatismo, da un 
semplice e chiara, questa esplicazione insieme di azioni riflesse. La scienza 
dedotta da tutta la messe delle osser- patologica fornisce a riguardo si ricca 
vazioni e delle constatazioni scientifi- messe di osservazioni e di fatti da riem- 
che nello studio generale dei fenomeni pire enormi volumi, e che dimostrano 
del cervello, dei rapporti specifici fra pienamente come il grande fenomeno 
quest’organo materiale della vita e le dell'anima si riporti nel modo più rigido 


sue diverse funzioni, é ben lungi dal ed assoluto ad un processo meccanico del 
l'essere universalmente accettata, ed è cervello. 


anzi pertinacemente combattuta dai fo- 
così campioni della scuola spiritualista 
i quali non possono rassegnarsi all’idea 
che l’uomo, quando muore, non muore 
per burla, e che la morte fisiologica 
porta. con sè la morte spirituale, vale 
a dire, la cessazione completa delle fun- 
zioni vitali — quelle del cervello com- 
prese. Imbevuti di quella filosofia dua- 
lista che separa l’universo in due es- 
senze distinte — la materia. inerte da 
un lato, e la forza divina ‘che la, go- 
verna, dall’altro — essi sostengono che 
l’uomo pure si divide in due persona» 
lità diverse e distinte: quella del corpo, 
che è semplicemente materiale e tran- 
sitoria; e quella dell'anima che è spi- 
rituale ed eterna. Tale concezione me- 
tafisica di una doppia personalità umana 
non è, del resto, nuova nel mondo, Ori- 
ginaria dalle Indie — da questa gran 
culla di tutte le civiltà storicamente 
conosciute—passò, pel tramite del bud- 
dismo, alla Cina, al Giappone, all’ E- 
gitto, e di là, in seguito, a tutti i po- 
poli d’ Occidente. Aristotile, Platone, 
molti filosofi greci e alessandrini a cui, 
a torto, se ne attribuisce la paternità, 
non fecero che divulgarla, e,..il cristia- 
nesimo, sorto primitivamente come dot- 
trina morale, ma degenerato ben presto, 
sotto il despotismo feroce dei papi, in 
uno strumento di schiavitù per i po- 
poli, non vede di meglio che metterla 
a caposaldo del suo programma di fe- 
licità ultra-terrena. L’ignoranza profon- 
da delle generazioni che si succedetiero 
attraverso quella. lunga èra di delirio 
e di morte intellettuale, che fu.il Me- 
dio-Evo cristiano, fecondò poi nel suo 
Seno questa grande speranza nell’al-di- 
là della vita. 


Dovnuto a quest’insieme di circostan- 
ze e di fatti, l’idea di un’anima im- 
mortale ed eterna, indipendente dal cor- 
Po e dai suoi organi, s'impossessò del 
cervello. dell’uomo, dominò la notte dei 
tempi, divenne VPossessione di tutti i 
Popoli, costituì per le moltitudini in- 
colte. la ragione d’essere di tutti i culti 
religiosi, fece aborrire la vita, inarridì 
le menti, soffocò nei cuori i sentimenti 
Più belli di libertà e di giustizia. Giac- 
ché la morte era il ‘principio di una 
Vita novella d’oltre tomba e l’anima, 
abbandonando le spoglie materiali, a- 
Vrebbe potuto andare a godere le glo- 
te dei celi elargite a titolo di ricom- 





































































Il problema della più alta importanza 
psicologica che ci resta ora a trattare 
come fondamentale di tutti gli altri in 
materia religiosa, è il problema del’anima. 
La questione di sapere se havvi real- 
mente un’anima in noi ed in che cosa 
essa ‘consista, se è un dono particolare 
dell’uomo o un fenomeno d’ordine psi- 
chico comune a tutti gli esseri dotati 
di una colonna vertebrale e di un cra- 
nio, a quali leggi cosmologiche o 'so- 
prannaturali obbedisca e qual sia la 
sorte che le sarà riserbata dopo la morte 
corporale, e ciò che costituisce l'oggetto 
delle più ardue ricerche per lo scien- 
ziato e delle più appassionate dispute 
fra le scuole filosofiche che rappresen- 
tano le due grandi correnti del pensiero 
moderno : la spiritualista da un lato, e 
la materialista dall’altro. 

Confessiamo subito che, in mezzo a 
pareri più dissonanti ed al conflitto se- 
colare che regna, anche su questa que- 
stione delle più trascendenti, fra ‘la 
scienza e la fede, la concezione più ra- 




























































Tali aberrazioni della mente hanno 
fatto ora il loro tempo. I timori e le 
speranze per la vita futura, per un luo- 
go di ricompense o di gastighi dopo 
la morte svaniscono di più in più, a 
inisura che la cultura si diffonde nei 
cervelli e che la scienza irradia della 
sua irresistibile luce. La morte pone un 
termine ‘definitivo, assoluto, alla nostra 
esistenza. individuale. Essa é la sospen- 
sione generale della vita, l’arresto di 
tutte le funzioni del corpo e del cer- 
vello. In altri termini: la dissoluzione 
della società formata dagli elementi 
anatomici, Non sentir più, non pensar 
più, essere assicurati che mai più si 
penserà e sì sentirà, é lo stato che ca- 
retterizza la morte. L’unica concezione 
accetiata da tutti i fisiologi, da tutti 
i medici, 6 questa. La morte é lo sfa- 
celo dell’esistenza personale. Ne diver- 
samente la concepirono i più grandi 
filosofi dell'antichità. Democrito, Empedo- 
cle, Simonide, Epicuro, Seneca, Plinio, 
Lucrezio, questi gloriosi precursori del 
materialismo scientifico, consideravano 
la morte come una cessazione definiti- 
va e naturale della vita, Anassimene, 
Anassimandrp, Talete, come un sonno 
senza risveglio. Orazio la definiva 1’ «e- 
silio eterno »; Seneca, il «niente »: Post 
mortem nihil; Federico il Grande: « un 
salto nel nulla ». 1 più recenti, Strauss 
Feuerbach; Biichner, Spencer, ebbero 
della morte identico concetto. Solo le 
credenze religiose la definiscono: il prin- 
cipio di una nuova vita per l’anima. 
Cosa sia, poi, quest’anima incompren- 
sibile, misteriosa, senza corpo né base 
materiale, che vede, che sente, che sof- 
fre e gioisce in un mondo che non é 
più questo... vattel’a pesca ! Le ereden- 
ze religiose che ce l’affermano non im- 
plicano la preoccupazione di spiegar- 
celo. Uno spirito, un soffio, una entità 
morale, un quid enigmatico di cui non 
‘si conosce l’origine né la ragion d’es- 
sere... ecco l’anima umana religiosa- 
mente intesa ! 

Ci contenteremo noi di questo in- 
garbugliamento di parole e di non-sensi? 
No. Noi possediamo, oggi, una esatta 
nozione dell’anima. Sappiamo come na- 
sce, come, sviluppa e come muore, Co- 
nosciamo di essa il parallelismo onto- 
genico coll’evoluzione della vita fisio- 
logica, i suoi stretti rapporti di dipen- 
denza colle funzioni materiali del corpo 
e sopratutto del cervello che ne é la 
base anatomica e la sede. Non havvi 
anima senza cervello, come non havvi 
altra funzione vitale senza l’organo 
corrispondente che la produce. L’anima 
intesa come un’insieme di facoltà in- 
tellettuali—é precisamente una funzio- 
ne specifica del cervello. Un’infinità di 


Del resto, non c’è bisogno di attin- 
gere esempî alla patologia. La chimica 
e gli stessi fenomeni della vita, anche 
la più normale, ne forniscono ad esu- 
beranza. L’etere e la morfina. assopi- 
scono i sensi, sospendono le funzioni 
del cervello, aboliscono la coscienza. Un 
individuo cloroformizzato è un ammasso 
inanimato di carne. Il sonno naturale, 
come quello provocato, si può definire : 
una morte passegera. Quando si dorme, 
non si pensa, non si raziocina, non si 
hanno volizioni di sorta, non si ha co- 
scienza di sè stessi ; il cervello non fun- 
ziona, l’anima è temporaneamente so- 
spesa. Esiendete quel sonno a tutte le 
altre funzioni della vita, ed avrete la 
morte generale e definitiva. Non a torto 
i poeti paragonarono la morte ad «un 
sonno senza risveglio», intendendo con 
ciò che la vita più non esiste, quando 
il cervello, che ne è l’organo supremo, 
più non funziona. 


(Continua) 


(#*)—Fedele alla mia promessa di sviscerara 
a fondo l'argomento religioso, riallaccio adesso 
la serie di articoli su Religione e Clero che, 
a cagione di un lungo viaggio e troppo lavoro 
nell'interno, dovetti interrompere. 


“SIAMO IN AMERICA 


Signore, siamo in America... — diceva 
ier V altro uno di quei tanti galantuo- 
mini della Colonia Italiana ad un mio 
vicino di casa. 

Siamo in America... Queste parole pro- 
nunciate dal galantuomo e da un'infinità 
di gente, alta e bassa, ricca € spiantata, 
ad ogni ora, ad ogni momento, ovunque, 
suonano, în coscienza, nelle mie orecchie 
come giustificazione di tutte le birbanterie, 
di tutte le mascalzonate, di tutte le incoe- 
renze che questa buona e brava gente com- 
mette ed è capace di commettere, e di 
tutte le dedizioni che si possono immagi- 
nare. Non esagero. Chi di voi, in verità, 
non ha udite queste parole? — Non le 
avete forse voi udite pronunciare dal 
merciaiuolo che vi vende della roba adul- 
terata e cattiva, daî ricattori, dagli stroz- 
zini, dalla innumerevole falange degli 
spiantati e dei senza mestieri per  giu- 
stificare — sì capisce — î loro imbrogli, 
i loro misfatti, le loro azioni poco pu- 
lite e è loro mezzi di vita obbrobriosi 
e ripugnanti ? 

Non le avete pur voi udite pronun- 
ciare da certi individui che, aiteggian- 
dosi a gravi moralisti e rievdcando il 
loro passato glorioso di lotte combattute 
in Italia per Vavvento del socialismo, 
si affannano — naturalmente per giusti 
ficare la loro doppiezza e la loro vi- 
gliaccheria—a propalare ai quattro venti 
che qui in America, non havvi criterio 
nel voler propagare delle idee che non pos- 
sono attecchire, perchè non solo è un paese 





TI cervello, dunque, è l’organo gene- 
ratore dell’anima, il grande focolare 
delle sensazioni e delle idee, l’apparee- 
chio meravigliosamente costruito in cui 
si elabora, sotto l’azione dei sensi in 
rapporto colle impressioni esteriori, il 
fenomeno della coscienza. Se cosi non 
fosse, bisognerebbe ammettere con De- 
scartes che l’anima entra a un dato mo- 
mento della vita nel corpo con tutti i 
conoscimenti pessibili, e che al cervello 
non resterebbe altro ufficio che quello 
di servirle di comodo apparecchio, ma 
questa ipotesi peregrina deve essere ri- 
solutamente respinta, perchè urta con- 
tro tutto l’insieme dei conoscimenti che 
la scienza ci porge sull’ontegenia del- 
Vanima, ed anche per la suprema ra- 
gione che non si comprende come essa, 
qualora realmente fosse una persona- 
lità morale che entra nel corpo per do- 
minarlo, non potesse servirsi dei pol 
moni, del fegato o del cuore per eser- 
citare le sue sovrane funzioni e mani- 
festarsi anche negli esseri sprovvisti 
di un cervello, o il cui cervello, come 
nel caso degli idioti, è in istato di scio- 
pero permanente. L’anima preformata, 
che entra ed esce dal corpo a guisa di 
un mulo che si aggancia e sì sgancia 
prove militano in favore di questa ve-! da un carro, è un'idea metafisica che 
rità. Prima fra tutte, questa: negli or-| fa capo alle dottrine vitaliste della seuo- 
dini inferiori della vita, nei monocel-|la neo-platoniana e che può bene ap- 
lulari, nei moluschi, nei vermi, negli’ paiarsi coll’altra di Kant sulla prefor- 


GIANNI IL RIBELLE 





PER UNA FISCHIATA 


Mentre i gravi e ricchi giornali del merci- 
monio, accalappiatori di pennaioli socialisti 
scientifici, tacciono sulle infamie del governo 
argentino, non formulando nemmeno la più 
mardocchea protesta contro quei praticanti 
medici che, nell’ Università di Buenos Aires 
stessa, giurarono di non curare gli operai 
feriti dalla sbirraglia, Ferdinando Martini, lo 
antico debitore della Banca Romana ed cex- 
vicere dell'Eritrea. dopo avere, in nome dell'I- 
talia monarchia, applaudito alle violenze del 
governo di Figueroa Alcorta, il sinistro cacique 
sanguinario, sì appresta a venire a far visita, 
invitato da quel tal Rodolfo Crespi che ruba 
la paga agli operai, lurido ed inverecondo 
sfruttatore di ragazze e di bimbi, agli italiani 
arricchiti del Brasile. 

L'antico debitore della Banca Romana man- 
gierà, beverà e troverà nel Brasile tutto bello 
e tutto buono, poiché è uso oramai classico 
che chi mangia e beve a proprio sollazzo, non 
voglia credere alle miserie di coloro che la- 
vorano non yer vivere ma per morire. 

Non si potrebbero mettere d'accordo tutti 
i miserabili per fischiare questo sinistro am- 
basciatore e la coorte dei dorati furfanti che 
l'hanno invitato per irridere la nostra mi- 
seria ? 
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i greppaiuoli dello stato costituiscono 
delle società di tiro a segno e parteci- 
pano alle grandi manovre militari, ma 
la guerra non scoppia, e se scoppiasse 
non uno di questi giovani infiammati di 
patriottismo ceorrerebbe sui campi di 
battaglia, ma ad esempio dei loro col-' 
leghi argentini, che dopo aver invocato 
a squarciagola la guerra contro il Chile, | 
se ne scapparono alle bagnature a Mon- 
tevideo, se ne andrebbero in luogo si- 
euro a giuocare al foot-ball. | 

I giovani borghesi brasiliani impa- 
rano a sparar fucilate non per far guerra 
agli argentini, ma per essere pronti, in 
caso della ripugnanza dell’ esercito & 
sparare sugli scioperanti, a far fuoco 
sugli operai in lotta contro i loro sfrut- 
tatori. 

Gli armamenti e gli armati, non sono 
ora per fare la guerra alle nazioni, ma 
per sostenere, contro il diritto dei la- 
voratori, il privilegio dei ricchi. 

Ecco perché io, pur credendo utile 
una guerra di guerrafondai di una pa- 
tria contro quelli di un’ altra, ritenendo 
impossibile questa guerra che ci libe- 
rerebbe dalla più funesta. peste de’ no- 
stri giorni, sono contro la guerra. 

E non perchè abbia poco meditato 
sulla questione. Dei momenti di titu- 
banza mi hanno tormentato. E non sen- 
za ragione. Qui in Brasile ancora non 
esiste il servizio militare obbligatorio: 
i soldati sono tutti mercenari; pochi di 
essi, per la loro ignoranza, e la loro 
mentalità originaria, sono. capaci di ra- 
ziocinio ed ancor meno di comprendere 
una idea di vera giustizia, Generalmen- 
te essi sono originari di regioni fune- 
state dal più mostruoso lazzaronismo. 

In certi stati del nord — veri fornito- 
ri di carne da caserma — il lavoro é 
un vizio assai raro; ciò che spiega tauto 
bene la squallidezza tetra di regioni 
per loro natura fertilissime e ricche. I 
giovani di queste regioni non trovano 
nulla di meglio che ingaggiarsi soldati 
(sentar praga). Vi potete immaginare 
quali sono i loro scrupoli. 

Questi giovani sono una forza su cui 
la reazione può contare ad occhi chiusi, 
tanto più che la dominazione del prete 
nei loro paesi ha del tutto ottenebrato 
i loro cervelli. 


La farsa guerrafondala 


In questi ultimi tempi un dubbio sar- 
castico e orribile m’è penetrato nel cer- 
vello. Questo dubbio mi strazia il cuore, 
non posso più tenerlo rinchiuso in me. 
Io ho sempre maledettola guerra come 
la più grande calamità, in tutti i tempi, 
del genere umano. Ora non più? Ho 
visto i guerrafondai, quelle bestiacce, 
dalle forme umane, che chiedono ad 
alte grida la guerra, e non ho potuto, 
malgrado tutti i miei sensi si rivoltas- 
sero, che conchiudere, che questa gen- 
taglia meritava seltanto di andare a 
fare la guerra, di morire in guerra. 

Oh, non crediate che io sia un futu- 
rista! Uno di quei conigli che procela- 
mano la guerra « unica igiene del mon- 
do. » Essi, in riguardo proprio, han sen- 
za dubbio ragione: invocano la guerra, 
perchè non sanno vivere. I ben vero 
che fanno del chiasso; le teste di legno, 
come dice il poeta, non hanno mai fatto 
altro; nè altro saprebbero fare. I futu- 
risti si son messi, in mancanza d’altre 
attitudini, a fare, propositalmente, i mat- 
ti. Erasmo, non certamente per com- 
piacere i futuristi, che al suo tempo 
non erano ancora in mente domini, e 
per fini assai diversi, Erasmo fece )’E- 
logio della pazzia, ed essi fanno i pazzi 
— essendo ricchi — così, nella lusinga 
di conquistare notorietà fra tutti i boc- 
ciati dell’intelligenza, come un figlio di 
pezzente si mette a far il « elonw» per 
guadagnarsi il pane. 

Ma lasciamo i futuristi alla profes- 
sione propositale della pazzia, e tor- 
niamo alla guerra. . 

La gioventù studiosa, tutti gli allievi 
parassiti che scaldano le panche delle 
università nel Sud-America sono per 
la guerra. Gli argentini ed i brasiliani 
si vogliono fare la guerra; i chileni, i 
peruani, i colombiani, e chi più ne ha 
più ne metta, voglion fare la guerra. 
La cosa è strana, ma di più strano an- 
cora è che questa gentaglia si grida 
rispettivamente, d’averla giustizia dalla 
sua. 

Perché grida alto e forte, questa gio- 
ventù, che vuole la guerra? Non può 
dunque battersi, scannare e farsi scan- 
nare ? Chi glielo proibisce ? I padri di 
questi giovinotti hanno nelle mani tutti 
i poteri dello stato, ed essi ad alta voce 
non esprimono che l’opinione, tacita, dei 
loro padri. Qui sotto si celano dei fini 
inconfessabili. Questi giovani sono sem- 
plicemente dei provocatori caricati di 
patriottismo condensato ma prudente : 
provocano ma non si battono, gridano 
guerra perché sanno che alla guerra non 
andranno, 

Il Brasile, l'Argentina — e tutte le 
altre repubblichette si ammaestrano al 
giuoco — fino a pochi anni fa non erano 
state contagiate dalla tabe militarista. 
Avevano degli ufficiali di parata, in 
quantità illimitata, comandanti di com- 
pagnie e reggimenti immaginari, ma ora, 
con l’avanzarsi delle nuove idee di e- 
mancipazione umana, i parassiti che 
dominano queste repubbliche, non ere- 
dendosi più sicuri con le forze polizie- 
sche mercenarie, cercano con tutti i 
mezzi più spudorati — inventando pe- 
ricoli fantastici di aggressioni armate 
di nazioni straniere — di caricare arti- 
ficiiosamentele masse popolari più igno- 
ranti, specialmente quelle analfabete 
delle campagne — dei sitios e delle es- 
tancias — per giustificare la creazione 
degli eserciti permanenti e la relativa 
costituzione di poderose flotte, 

E queste manovre a qualcosa hanno 
approdato : il Chile è diventato un paese 
eminentemente militarista, 1’ Argentina 
da vari anni ha la legge del servizio 
militare obbligatorio ; il Brasile, con la 
elezione alla presidenza della repubblica 
di quel monomane pretenzioso quanto 
ignorante ch'è il maresciallo Hermes da 
Fonseca, si appresta a compiere lo stes- 
so. E la febbre pare che tenda a ge- 
neralizzarsi anche fra i civilisti, fra co- 
loro che come Cicerone vorrebbero che 
la spada la cedesse alla toga. Ormai 
non c'è che una preoccupazione fra i 
capi partito : quella di sviscerare il loro 
immenso amore per l’esercito. Il paese 
€ sull’ orlo del fallimento, ma non fa 
niente, le tasse aumentano in propor- 
zione diretta della miseria delle classi 
lavoratrici, e mentre i salari degli ope- 
rai diminuiscono e i generi di prima 
necessità, come le pigioni delle case, 
aumentano prodigiosamente, il governo 
federale annunzia l’aumento, in ciò se- 
guito dallo Stato di S. Paolo, delle pa- 
ghe dei soldati. 

I reggimenti aumentano, aumentano 
le forze di polizia, Schneider e Krupp 
mandano nuove armi, l’ Inghilterra co- 
razzate, ed il popolo, mentre il prete 
rafforza fantasticamente il suo potere, 
ruzzola sempre più in giù nell’ abisso 
delle tribolazioni e delle rinuncie. 

Nessuno finora aveva parlato di guer- 
ra, ed ora con l’arrivo delle navi da 
guerra e dei nuovi armamenti, anche 
in Brasile non si sente parlare che di 
guerra. I figli dei fazendeiros e di tatti 


1509 # Villanueva, piccola città di Aragona, 
aveva lasciata la Spagna a diciannove anni 
per andare a studiare diritto a Tolosa, ma af- 
ferrato in questa città dallo spirito nuovo che 
allora aleggiava, abbandonò presto lo studio 
della giurisprudenza per quello della Scrittura 
e delle questioni religiose. Le sue meditazioni 
lo portarono a vedere nella Trinità, invece di 
tre persone distinte, la triplice manifestazione 
di un Dio indivisibile, e per conseguenza a 
negare che Cristo fosse figliuolo di Dio. Agi- 
tato da queste idee e desideroso d'immischiarsi, 
propagandole, al movimento della Riforma si re- 
cò in Germania, dove sperava incontrare delle 
menti pronte a raccoglierle, ed i mezzi per 
pubblicare il libro che aveva fin da allora 
scritto. Il suo primo passo fu d' indirizzarsi al 
riformatore di Bale, all'Ecolampade; ma le 
idee di Servetto riferentesi alla Trinità ed alla 
natura di Cristo spaventarono questo sawio ri- 
formatore. Esse produssero lo stesso effetto 
su Martin Bucer e Capito, con i quali s'intrat- 
tenne a Strasburgo; al pari dell'Ecolampade 
non videro in Servetto che un bdestemmiatore 
ed un emissario del diavolo, è Swingle sì uni 
ad essi per maledire il cattivo scellerato spa- 
gnuolo (1). Peraltro Servetto non si scoraggiò; 
volendo appellarsene al pubblico contro l'ana- 
tema che i capi della Riforma gli scagliarono 
sul capo, pubblicò a Haguenaun nel 1552, il suo 
libro sugli Errori della Trinità (2), e l'anno dopo 
dei Dialogui sullo stesso argomento (3). Questi 
due scritti, in cui il suo sistema è già in ge- 
stazione, produssero un tale scandalo in Ger- 
mania che Servetto dovè cambiaro il suo noie, 
maledetto fin da allora con quello di Michele 
Villanova, e che si decise di ritornare in Fran- 
cia per scegliere una professione, senza peral- 
tro disinteressarsi delle questioni religiose. 
Arrivato a Lione nella più completa squal- 
lidezza economica, entrò come correttore di 
stamperia presso i fratelli Trechesel; ma que- 
sti, avendo presto riconosciuto la sua scienza 
e la sua capacità, gli confidarono la pubbli. 
cazione di ung nuova edizione della Geografia 
di Tolomeo, che apparve nel 1535. Provvisto. 
grazie a questo }avoro, di una ragguardevole 
somma di danaro, si recò a Parigi per istu- 
diarvi le matematiche e la medicina e vi si 
laureò, due anni dopo, dottore ed insegnò con 
molto successo al collegio dei Lombardi. Di 
una immaginazione ardente, spirito avventu- 
roso eda volte chimerico, Servetto, come tanti 
altri savi del suo tempo, si abbandonò alle 
follie dell'astrologia giudiziaria e tenne su que- 


(1) Saisset, loc, cit, p. 126 — Cf. Valayre, 
Legendes et chroniques suisscs, 286. 

(2) DE TrINITAS ERRORIBUS. Libri septem. 
Fer Michaelem Serveto, alias Reves, ab Arra- 
gonia Hispanium Anno MDXXXII 

(3) DIALOGORUM DE TRINITATE, libri duo. De 
Justilia regni Christi, capitula quatuor. Per Mi- 
chaelem Serveto, alias Reves, cb Arragonia His- 
spanium. MDXXXHMI. 
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ch'egli sperasse convincerlo delle sue idee, 
sia che pensasse che una discussione con uno 
spirito tanto vigoroso non poteva che essergli 
di profitto. Una corrispondenza s'iniziò fra i 
due per intermedio del libraio lionese Freslon; 
ma presto Calvino, irritato di una formezza 
che non poteva vincere, offeso d'altra parte 
dai sarcasmi che Servetto non gli risparmiava, 
ruppe ogni relazione con lui. Nell'agire così 
Calvino era certamente nel suo diritto, ma era 
egli nella via della giustizia e nello spirito del 
Vangelo quando scriveva a Farel (15 giugno 
1545): «Servetto m'ha scritto ultimamente ed 
ha unito alla sua lettera un volume delle sue 
opere... Mi offre di venire a Ginevra, se ciò 
mi conviene. Ma non voglio su questo impe- 
gnaro la mia parola, poichè se vieno qui, non 
soffrirei, per poco che la mia autorità pre- 
valga, che ne sorta vivente. » 

Se un riformatore parla così di Servetto, 
quali pericoli la pubblicazione di un libro quale 
il suo non doveva far correre al suo autore 
in un paese cattolico? Metteva a repentaglio 
la vita. Servetto non lo ignorava, ma l'idea 
del pericolo al quale si esponeva non lo fermò. 
Soltanto egli prese tutte le precauzioni che 
la prudenza comandava. Così pure fece Bal- 
tazzare Arnolle il libraio che acconsenti a pub- 
blicare il suo lavoro. Tutti e due però avevano 
fatto i conti senza Calvino. Il libro fu stam- 
pato nel più gran segreto, ed apparve nel 
1553 (1) senza che nessuno in Francia, ne 
potesse conoscere l’utore e lo stampatore. Oc- 
corse l'intervento di Calvino perchè 1’ inqui- 
sizione cattolica potesse strappare il velo dell’a- 
nonimo. 

Uno dei primi esemplari dell'opera di Ser- 
vetto pervenne al riformatore di Ginevra non 
si sa come; forse Servetto stesso glielo fece 
mandare. Checchè ne fosse questo libro do- 
veva irritarlo e ferirlo profondamente. Cosa 
era, infatti, questo libro ? Non saprei qui inol- 
trarmi nell'analisi della dottrina filosofica e 
religiosa ch'esso racchiude, e ciò d'altraparte 
non occorre per il fine che mi son proposto; 
non ho che a mostrare in Servetto il rappre- 
sentante ed il martire del libero pensiero; 
ma nondimeno posso caratterizzare l’opera in 
poche parole. 

L'opera di Servetto, qualunque sia il valore 
o la verità della dottrina che racchiude, è l'ap- 
plicazione del libero esame al dogma cristia- 
no nel suo complesz0; è, in viriù di questo 
libero esame, un saggio di spiegazione razio- 
nale di tutti i misteri del cristianesimo; e, 
conseguentemente, con la negazione della tri- 
nità ortodossa, una nuova interpretazione del- 
la divinità di Gesù Cristo, cioè le due grandi 
eresie ch'egli aveva già svolte nelle sue prime 
opere e che avevano tanto scandalizzato i ri- 
formatori. Si concepisce che questa messa in 
pratica, e senza limiti, del libero esame, e le 
conseguenze che ne deduceva Servetto abbia- 
no dovuto esagitare Calvino. A ciò aggiun- 
gete che Servetto aveva fatto seguire il suo 
libro da una serie di lettere indirizzate a Cal. 
vino stesso, la cui intonazione doveva singo- 
larmente ferire l'orgoglio di colui che chia- 
mavano il teelogo. 

Ma se ciò spiega la rabbia di Calvino, nulla 
però può, non dico giustificare, ma soltanto 
scusarlo di aver fatto denunciare indiretta- 
mente Servetto, consegnandolo così di sotto- 
mano all'inquisizione cattolica. 

E' questa una delle pagine più tristi e 
più odiose della vita di Calvino. «In questa 
occasione dice l'autore dell'Histoîre de l'Egli- 
se de Genève, Gaberel, Calvino si mostra tal- 
mente sperduto dal fanatismo, che arriva a 
non avere più nozioni distinte in merito al bene 
e al male (2).» Non cerco per parte mia, a 
denigrare sistematicamente Calvino, non ave- 
vo, lo dichiaro altamente, nessun partito pre- 
so contro di lui iniziando questo studio, e non 
cesso di riconoscere le sue grandi qualità ; ma 
è ben necessario che qui lo presenti tale e 
quale s'è mostrato da sè stesso, e ciò è tanto 
più necessario che, come lo nota Saisset, que- 
sto primo atto del dramma di Michele Ser- 
vetto è stato generalmente lasciato nell'ombra. 


E per essi si potrebbe, se non altro, 
non maledire la guerra. Ma le condi- 
zioni stanno per cambiare : mentre la 
nuova coscienza delle classi lavoratrici 
si va formando lentamente, la borghe- 
sia dal lato suo non perde tempo, e 
con l’aiuto di questa forza di reaziqne, 


sia violentemente rivoltato alla legge 
del servizio militare obbligatorio, co- 
stringendo il governo a ritirarla, si ap- 
presta ad instaurare il serv:zio milita- 
re obbligatorio, ed a questo serve ma- 
gnificamente lo spauracchio dell’ Argen- 
tina pronta a mandare i suoi armati 
ad invadere il paese, a distruggere le 
case dei poveri, ad incendiare campi 
e cafezaes e città superbe. 

E non è costato molto: é bastato che 
quattro poliziotti trovestiti rompessero 
uno stemma di latta, per accendere nel 
paese un odio insano, che accecando 
il popolo, facendogli dimenticare le sue 
miserie e la tirannia dei suoi padroni, 
permetterà ora ai governanti di stabi- 
lire, senza tema di rivolte popolari, il 
servizio militare obbligatorio. 

Quando il governo ha veduto che i 
soldati mercenari col tempo non sareb- 
bero più bastati a mantenere saldo il 
principio di autorità ed a sostenere i 
privilegi di casta, ha prese le sue mi- 
sure, per istrappare al popolo stesso 
gli clementi necessari alla sua difesa. 

E il popolo, ch'era stato ammaestrato 
dall’esempio del governo argentino che 
militarizzò il paese agitando lo spettro 
della guerra col Chile, s’è lasciato giuo- 
care anche in Brasile. Domani se n’ac- 
corgerà, ma sarà troppo tardi. I gio- 
vani più robusti, gli aiuti più validi 
delle famiglie, se li prenderà il governo, 
per opporgli, armata mano, contro le 
rivendicazioni ugualitarie dei propri pa- 
dri e dei propri fratelli. 

Allora non resterà che un rimedio: 
l'educazione libertaria e antimilitarista 
nelle famiglie, per accellerare il giorno, 
in cui i soldati ribellandosi ai loro su- 
periori, si serviranno delle loro armi 
in difesa del popolo, da cui son nati, 
in guerra (l’ultima fatale guerra) contro 
i parassiti del potere, della religione e 
della riechezza. 


ACRATIBIS, 





fu denunciato davanti al parlamento (1), ma 
nello stesso tempo, in grazia al suo genio d'in- 
vestigazione ed alla singolare acutezza della 
sua intelligenza, metteva la scienza sulla via 
di una delle più grandi scuperte dei tempi 
moderni : scoprì la circolazione polmonare, ed 
apri la via ad Harvey nella scoperta della cir- 
colazione del sangue (2). Questo titolo solo 
sarebbe sulficiente ad immortalare il suo nome. 

Peraltro Servetto non aveva dimenticato le 
questioni teologiche, l'amore alle quali doveva 
essergli così fatale. 

In Parigi stesso fu che il suo destino lo gettò 
se così si può dire, dinanzi al suo futuro boia. 
Ebbe con Calvino parecchie conversazioni in- 
time. Un incontro fu anche stabilito per un 
dibattito teologico che doveva aver luogo di- 


nanzi a testimoni in una casa della via Saint- JuLes BARNI. 
Antoine; ma Servetto non vi si recò, non sif Les Martyrs de la «Libre Pensce». 
sa perché. Non doveva rivedere il suo anta- (Continua) 


gonista che in Ginevra, per la sua disgrazia; 
ma perché questa sventura si compisse dovè 
presto intavolare una corrispondenza con esso. 

Avendo lasciato Parigi nel 1538, Servetto 
condusse, per vari anni, una vita errante e 
spesso vicina della miseria. Non trovava sem- 
pre, nell'esercizio della medicina, i mezzi suf- 
ficienti por vivere, ed era costretto di mettere 
la sua penna al servizio dei librai. Infine avendo 
incontrato nel 1541, a Lione, il suo allievo 
Pietro Paumier, diventato arcivescovo di Vienna 
nel Delfinato, questi lo attaccò alla sua per- 
sona in qualità di medico e gli destinò una 
casa, attigua al suo palazzo. In. questa città 
Servetto acquistò con la sua scienza e la sua 
abilità nella medicina una grande considera» 
zione, nel tempo stesso che si faceva amare 
da tutti, da ricchi e da poverì, con la sua 
estrema condiscendenza e l'amenità del suo 
carattere. Visse cosi a Vienna (Delfinato ; oggi 
dipartamento della Vaucluse.—N. d. R.) circa 
dodici anni, tranquillo e felice; ma l'ardore 
delle questioni religiose e il desiderio d'aprire 
alla Riforma una nuova via lo agitavano sempre 

Egli approfittò del riposo che gli dava la 
sua posizione per comporre l’opera che da 
molto tempo meditava e che doveva causare 
la sua perdita. Quest'opera, come lo indicava 
il titolo stesso che gli dette: Restitufio christia- 
nismi, doveva essere, nel pensiero del suo au- 
tore, come la base fondamentale di una nuova 
restaurazione del cristianesimo. Ma prima di 
pubblicarla Servetto volle tenerne parola con 
l'autore dell'Istituzione cristiana, Calvino; sia 


(1) Sotto questo titolo: Christianiami Resti 
tutio, totius Ecclesia apostolice ad sua limina 
vocatio, in integrum restituta cognitioni Dei, 
fidei Christi, justificationis nostre, regeneratione 
baptismi et cene domini mandicationis. Resti- 
tuto denique nobis regno celesti, Babilonis im- 
piae captivate solota, et Antichristo cum suis 
ponitus destructo—In fondo dell'ultima pagina 
sono le iniziali dell'autore (M. S. V., cioè Mi- 
chael Servetus Villanovanus) e l'anno in cui fu 
stampato (1558). Non rimangono, a quanto 
pare che due esemplari di quest'opera: l'uno 
nella Biblioteca imperiale di Vienna (Austria) 
e l'altro nella Biblioteca nazionale di Parigi. 
Quest'ultimo porta ancora le vestigia del fuoco, 
dal quale fu sottratto da mano sconosciuta. 
Voy. Saisset, p. 132. 

(2) Tome II, pag. 246. — «Non si può difen- 
dersi, dice Valayre (Légende ct chroniques de 
la Suisse, p. 300) di un profondo sentimento 
di disgusto e orrore per lui, vedendo la parte 
odiosa che ha sostenuto in questo processo.» 
—«Ascoltando i consigli dell'odio, dice Sais- 
set (Melanges d'histoire, etc., tomo I, pag. 246) 
egli architettò contro il suo nemico uno dei 
piani più perfidamente atroci che il furore 
teologico abbia mai ispirati.» 
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(1) Si era, d'altra parte, buttato addosso una 
grossa lite con l' Università prendendo, con 
tutto l'ardore che portava nei contraddittori, 
la difesa degli sciroppi contro la scuola di Ga- 
leno, ed attaccando vivamente a questo ri- 
guardo la Facoltà di medicina e tutta l' Uni- 
versità. 

(2) Voy, Histoire de la découverte de ta cir- 
oulation du sang, par Flourens, deuxième édi- 


tion, chap. I et V. Le numéro: 100 reis 


LA TEORIA DEL MOTO 


Con somma degnazione gli avversari 
ci dicono: «utopisti! volete farfcor- 
rere la storia. Essa non permette i salti, 
essa va adagio verso l'avvenire: forse 
sì arriverà all’ Anarchia ma bisogna 
passare per i punti intermedi. La filo- 
sofia della storia e la teoria del moto 
insegnan qualche cosa!» È 

Così i barbuti avversari dalla cattedra 
peripatetica della nuova Chiesa predi- 
cano, e di deduzione in deduzione ne- 
gano l’ideale e si riservano di studiar 
la riforma vagliandola. 

In tal modo i programmi massimi 
sfuggono e il gretto spirito pratico si 
rende padrone di noi. Non v'è più la 
spinta vergine dell’entusiasmo, non la 
diana di guerra, non l’ardire degli ar- 
tefici nuovi, ma la derisione, il compa- 
timento, l’indifferenza. 

Ma dove avete voi letto il destino, 
o filosofi moderni dalla barba lunga, 
o fatalisti della scuola positiva ché non 
conoscete la malìa delle parole e vi 
lasciate conquistare dal verbo, più che 
dal problema 3 

Grandissimi imbecilli noi fummo quan- 
do dalle vostre lezioni apprendemmo che 
il destino non esiste e che il fato è in 
noi, nella nostra volontà tenace. 

Ora tutta la scienza tramonta. 

Ma lo spirito satanico ci assale nuo- 
vamente e vogliamo sapere... 

Noi siamo troppo ribelli per accet- 
tare subitamente deduzioni che rovinano 
i nostri sogni più sereni—noi vogliamo 
sapere.,. 

Col 


La società non é un corpo în moto, 
è un organismo in isviluppo, 

Una palla per arrivare a un deter- 
minato punto deve percorrere la traiet- 
toria fissa che noi già conosciamo. 

La società non essendo un corpo omo- 
geneo, non avendo percorso sempre una 
linea determinabile, avendo presentato 
stranissimi fenomeni di saltuarietà e 
presentando stridenti esempi di ricorsi 
e di sviluppi improvvisi non può essere 
ritenuta un corpo in moto. 

Essa si sviluppa a salti nel tempo 
e nello spazio: essa risente, nei suoi 
particolari centri, di tutte le forze che 
vivono negli uomini e nella terra; essa 
per il preciso fenomeno di relazione e 
di dipendenza indica le leggi che re- 
golano il suo movimento: e le leggi 
sono quelle dell’ evoluzione organica, 
ben diverse dalle leggi del moto. 

. sPer esse i fattori risiedono nel clima 
e nel sangue, nella volontà e nella re- 
sistenza. 

E la società deve considerarsi come 
un corpo in evoluzione. 


Non quindi il vostro percorso, o im- 
mensi profeti del sole, ma lo sviluppo. 

Tra le forze propulsive e-le forze 
reazionarie è combattuta la lotta sociale 
e al di sopra e al di sotto la grande 
folla che trova le sue origini nella gleba 
e che si addormenta al sole o travaglia 
alla neve, decide con tutte le sue forze 
che si scambiano e si elidono e smuo- 
vono della forma superficiale della s0- 
cietà umana, 

Non profetate dunque per la Repub- 
blica o per la Sociale, chè la prima ha 
già avuto il suo corso e si muove éu 
sè stessa a volte a volte, e perchè la 
seconda non ha nessun privilegio per 
esser preferita dal mondo.. 

Le società hanno aspetti diversi per 
la diversa organizzazione dell’industria, 
del commercio, per la diversa educa- 
zione, per il diverso paese: date alla 
nostra società ricca e sapiente l’impulso 
della libertà politica ed economica © 
una nuova organizzazione nascerà na: 
turalmente. 

Un organismo in cui le tendenzei": 
dividualistiche dell’ attuale filosofia : 
della nostra letteratura daranno il co: 
lore al ceto intellettuale; in cui la 
fabbrica e la cultura renderanno il sin: 
dacato padrone dei mezzi di produzione; 
in cui le amministrazioni centrali sa- 
ranno libere a tutti; in cui le libere 
iniziative soddisfaranno tutti i bisogni 
materiali e intellettivi. 

Non si creda al ragionamento dei 
sacerdoti del nuovo stato socialistà : 
forse le condizioni morali e mentali 
delle moltitudiui avranno bisogno di 
uno stato caserma o falansterio, ma 
chi erede nella bontà e nella bellezza 
dell’ideale anarchico, combatta con noi 
senza tema e senza scoramenti. 

In ogni caso noi saremo le sentinelle 
avanzate della rivoluzione sociale, i ca 
valieri del dolore e della morte, i sol- 
dati di questa folla anonima e sfruttata 
che sa tutte le miserie e piange tutti 
i pianti, ma che nell’ anima infinita 
mente generosa nutre gli istinti più 
umani della mutualità e dell’amore. 

La vittoria è degli audaci e noi siamo 
audaci, 

Noi siamo la Storia, 
O. G. 
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_sua conquista gloriosa della libertà. Si 


Il sanguinoso sarcasma 























































Tutti gli altri appellativi sono impro- 
prii, tutte le altre definizioni sbagliate. 
Questa sola è la vera, questa sola é 
esatta: le feste per il centenario del- 
l'indipendenza argentina sono state un 
sanguinoso 8arcasma. 

Un sarcasma di sangne contro i di- 
ritti più elementari del cittadino, contro 
le libertà del popolo solennemente glo- 
rificate nella carta costituzionale della 
repubblica. Farsa gesuitica, turlupina- 
tura indecente, come tutti i principî re- 
pubblicani, come tutte le fanfaronate 
patriottiche, come tutte le quarantottate 
ufficiali delle moderne democrazie. 

Ciò che si è festeggiato, li, nella 
grande metropoli del Plata, non é il 
centenario dell’indipendenza argentina, 
ma il centenario di tutte le camorre, 
di tutte le infamie, di tutte le ladrone- 
rìe, di tutti i delitti che le orde poli- 
tiche succedentesìî a intermittenti pe- 
riodi al Potere sono venute accatastando 
in questi cento anni di brigantesca lu- 
pocrazia economica ammantata di re- 
pubblicanismo. 

Altro che indipendenza di popolo! 
altro che libertà del cittadino! Il po- 
polo ‘muore di fame nelle sue catapec- 
chie; asfissiato fra i pidocchi e gli stracci 
negli spaventevoli conventillos, dissan- 
sanguato negli ergastoli industriali, mi- 
tragliato per le vie, imprigionato e pro- 
scritto nelle inospitali regioni della Pa- 
tagonia. Non si, é festeggiato dunque il 
centenario della sua indipendenza, la 


festeggiata, invece, l’impunità secolare 
mercò la quale le orde dominanti dei 
caciques, dei pecorari arricchiti e dei 
briganti di strada hanno devastato eco- 
nomicamente il paese, riduceddolo poli- 
ticamente al livello della Turchia e della 
Russia. 

Ed é a questa grande e solenne tur- 
lupinatura che si voleva la partecipa- 
zione del popolo per cui sommo ridicolo 
fu organizzata e diretta. 

E.il popolo non si é prestato a rap- 
presentare la parte di balordo in questa 
sfrontata cerimonia. 

Non solo non si é prestato ma ha 
detto : 

Signori, voi volete divertirvi con que- 
sta farsa, Ebbene: anche noi. Giacché 
6 festa, facciamo riposo. Non intendiamo 
servirvi nei banchetti e nei vostri fe- 
stini, Per quest'ora di tripudio e di esi- 
larante commedia internazionale, il no- 
stro pensiero si. volge mestamente ai 
nostri compagni che avete esiliati lag- 
gif lontano, alla Tierra del Fuego, nel 
Gran Chaco, ai nostri fratelli, ai nostri 
amici che, senza delitto, ci avete impri- 
gionati, e vogliamo che escano, e vo- 
gliamo che tornino liberi in mezzo a 
noi, e che più nessuna di essi, per ìl 
solo fatto di usufruire di quelle libertà 
che oggi voi strombazzate, sia trattato 
alla stregua degli assassini e dei ladri. 
Altrimenti... vi rompiamo le uova nel 
paniere ! 

L'elemento salumaio, i pirati d’ alto 
bordo, i cacigues insediati alla greppia, 
le puttane delle loro mogli e i bastardi 
dei loro figli — il mondo ufficiale e se- 
mi ufficiale, insomma — non potevano 
tollerare simile affronto, e, un po’ per 
rappresaglia, un po’ per paura, invoca- 
rono una specie di ritorno ai tempi bor- 
giani colla immancabile proclamazione 
dello stato d’assedio, i rispettivi impri- 
gionamenti ed i civilissim1 roghi repub- 
blicani per la libera stampa. 

Nei loro bollenti furori patriottici, e 
per giunta repubblicani, fos valientes lo- 
cos lindos, gli eroici alabardieri della 
indipendenza degli assassini e dei ladri, 
sentivano ancor vivo il ricordo del giu- 
dice Navarro che scatenava le sue cro- 
ciate di vandali contro le sedi delle so- 
cietà operaie e dei circoli libertarii ; 
vedevano dritta in piedi la sanguigna 
figura del tiranno Rosas che, sempre in 
bene della patria, mandava a vendere 
per cocomeri i panieri di teste troncate 
ai suoi incomodi avversari; e dalla sto- 
ria di tutte queste inaudite selvaggerie, 
studiata a titolo di ricreazione nei se- 
minarii, prendevano inspirazione a gesta 
non meno"vigliacche e belvine- contro i 
focolari più in vista del pensiero liber- 
tario e i suoi audaci propugnatori. 

Spalleggiati dalla polizia, mandarono 
al rogo, in nome della libertà, le opere 
di Voltaire, Darwin, Diderot, Kropot- 
kine, Reclus e non so di quanti altri 
autori illustri che, se sfuggirono alle 
persecuzioni di morte della chiesa, non 
sfaggirono però ai mascalzonissimi van- 
dalismi degli studenti argentini. 

Che bel centenario di libertà! Che 
belle feste! Erano le feste dei monaci 
francesi che andavano in processione 

tuciando le opere di Corneille e can- 
tando dei salmi! Erano le feste della 
canaglia ufficiale venuta da tutte le 
Parti del mondo e di tutto il putridume 
Slornalistico, prezzolato, ruffiano, lan- 
Clato fuora, come un’ ondata di lezzo, 
dagli ambienti borghesi, per venire & 





Lettere di uno che l' 
dente borgata, tra il Gran Sasso e l’A- 
driatico, m’invia, perchè gliene sappia 
dare un giudizio, una lunga serie di 
lettere, alcune ingiallite dal tempo, al- 
tre fresche di attualità, da lùi per caso 
rinvenute, e scritte da persona resi- 
dente tuttavia in questa terra ospitale, 


a parenti suoi, tutt'ora nella madre 
terra. 


tengo soffrito molto. Ci trattarono come por- 
ci... Ora stongo qui e speriamo in Maria san- 
tissima che posso fare qualche cosa... Songo 
stato dallu compare e mi a dato dieci mil rei 
che è la moneta che corre qui. E' grossa, ma 


























gozzovigliare in una settimana di ban- 
chetti e di sbornie sulle miserie del pro- 
letariato argentino. 


Peccato non esistesse sempre Rosas 


e mastro Titta al suo fianco! Perch6, 
invece di archi trionfali, avrebbero dato 
un significato simbolico ben più appro- 
priato a questa magna corbellatura in- 
ternazionale che è la festa del cente- 
nario, 


ELVIRA. 


nn. 


ù fatta 


Un amico mio che vive in una ri- 


Dopo averle lette e rilette, io, ho 


creduto far cosa gradita ai lettori della 
Battaglia pubblicarle, perchè il giudi- 
zio che dovrei dare, a mio rischio, lo 
diano loro. ' 


Così la mia coscienza resterà in pace: 


in certi casi è bene sempre imitare Pi- 
lato e... lavarsene le mani: cosa ch’io 
mi affretto a fare, sebbene in giudizio 
questa volta sia chiamato un Cristo che 
puzza troppo di Barabba. 
stui però, per un qualunque caso, si 
riconoscesse in queste lettere, stia zitto... 
che noi non lo nomineremo. Qui in casa 
non si tiene il sacco alla polizia e non 
si specula sulle maracchelle del pros- 
simo. Certe buone azioni noi le lascia- 
mo a giornali assai più importanti, più 
seri e più conoscitori delle interlinee 
che spazziano gli articoli... del codice 
penale. 


Ma se co- 


Premetto però che per risparmiare 


spazio, riprodurrò della lunga corrispon- 
denza solo i punti -più salienti e che 
possono essere vagliati da tutti. 


I saluti a tutta la filastrocca dei pa- 


renti, giacchè arrivarono a destinazione, 
sarebbe ridicolo ripeterli. Eppoi chi sà, 
qualche maligno, potrebbe scoprirci la 
personalità... privata dello serivente 
quelle lettere, che, del resto, pur es- 
sendo un bel tipo, non è un’eccezione 
sotto il Cruzeiro de Santa Cruz... 


Ricopio dunque... ed attenzione. Chi 


ancora non ha saputa fare l'America 
ed ha ancora speranza di farla, chi sa 
che non trovi in questa lettura la stra- 
‘da della fortuna, 


Ecco il dossier. 
I 
8. Paulo... 1894. 
Caro frate... 


Grazzie a dio, songo arrivato, pelu mare 


vale poco perchè se spends presto... Adesso 
faccio lo sciacquapiatti. Magno e bevo e me 
danno due mil rei al giorno, ma devo fare 
tutti li servizzi, come sia portare a spasso li 
figli del padrone, il vino alle poste, scopare 
la casa e il negozio, votare i zi peppi, lustra- 
re le scarpe... Così me resta poco tempo pé 
dormire. De modo che lavoro più di quanno 
stavo a.... ; 

I . 
8. Puulo... 1895. 

Caro frate... 

Aggio lavoratu due mesi come nu cane. Lu 
padrone però num mi a jpagato perchè dice 
lui che o rotta tanta roba e che io devo a 
lui... Adesso vado co un paesano dentro l'in- 
teriore dello Stato. Lu paesano che tulu cu- 
nusci è Domenico che qui se chiama Domingo 
e fa come qui se dice l'impreteiro che sareb- 
be come dire il capoccia. Io vado a fare lu 
coco a li operai, nellu matto che qui sarebbe 
il bosco o la macchia che sia, dove lo paesa- 
no deve aprì una strada per la strada de 
ferro... 

INI 


Caro frate. 


Che Dio te benedica come mi a benedetto 
a me. Nun faccio lo coco più, perché vista la 
mia struzzione, Domenico me fa tené le qua- 
dernette che sarebbero le librette delli operai, 
perché come tu sai lui é illetterato. 

Qui la vita è dura perché se dorme male, 
ma io lavoro poco e guadagno bene, perché 
duecordo con Domenico sbaglio li conti delli 
operai e li pagamo meno e quello che c'e di 
più ce lo addividimo. Però io piglio de più, 
perché lu Domenico non sape fare li conti 
come li faccio io.... DI 


Caro frate 


«.l'operai de Domenico, anno fatta greve 
che sarebbe lo sciopero, perchè dicevono che 
guadagnavono poco e lavoravono troppo. Ma 
nun é vero. sò na massa de vagabundi e chi 
li ha messi su é uno che dice ch'é anarchico, 
cioé che vole magnare e bere senza fare 
nienta come li signori e che dice che dio 
non c'é stato mai. Ma l'anno arristati e sur- 
rate ciovè bastonatu. E l'antri sono aritornati 
al lavoro come tanti agnellini... 


Vv 
. 1896 


*0 0» 


Caro frate 


..Jo non stongo mais con Domingo perché 
lui diceva che io gli rubava troppo e lui ci 













zionale. Lu titolo mi a costato cento quat- 


cinquanta con la espada. Te mannu lu ri- 













capitane e na vantagem grande perché quan- 
no uno vae preso na prigione fica na sala 
livre. Depois songo tambem elettore e giurate, 
ciové una pessoa grauda. Aqui avimme fatta 
na sociedade taliana. Siccome sono lu taglia- 
ne mais ricco io songo lu presidente. Agora 
speramo lu cunsole e gli avime a fa nu ban- 
chette, e io glie faccio lu discorse che me 


go. Perché nun poteva mais fazer sosivho. 
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arrimetteva. Agora stongo a... dove aggio 
messo su nu botequino che sarebbe un nego- 
zio de matabiscios e de generi alimenticio. 
Grazie a Dio vendo assai e guadagno bene e 
tengo esperanza de ingrandire... 


VI 
Caro frate 
Me songo ingrandito. Agora negozio all’in- 


grande. Li coloni de na fazenda che avrebbe 
una tenuta de cafè, vengono tutti a compra- 
re da me coi libretti che li garantisce l'am- 
ministratore col quele negoziamo giunti, per- 
ché a li coloni glio metto tutto de più e sic- 
come non ci hanno li quatrini per comprare 
in altri negozi vengono tutti da me che glie 
venne a fiato che vuolo dire a credenza. 


Poi ce sono li coloni che rubbano il café 


al fazendeiro e me lo vendono a metà de 
prezzo in cambio de mercadorias, de modo 
che ce guandambio due volte... 


VI 


Caro frate 
.. Aggio deciso de accasarme sendo un bon 


affare quello che m'é capitato. La figlia de 


lu capo dellu ‘paese addove eu stongo, sareb- 


be la sposa. E na rigazza che glie fecero fa- 
re un figlio, muito istruita e pacioccona e che 
pe causa de lu figlio, ninguno la vole. Ma 
io però me la pigliu perché ci ha trenta con- 
tes de dote accusi ficco lo primeiro nigu- 
ziante dellu lugare... 


Tu m'addici che vo' venire tambem in Ame- 
rica, ma io te dongo lu consiglio de ficca' 


na Italia, perché a qui non é più lu tempo 
de na vorta. Se poi voi veni a qui tieni lu 
frate tuie che t'à de aiutà. Ma lu cunsigliu 
meiu é cho tu nun venga... 


VII 
Caro frate 
Me songo spusato. Muglierame tocca lu pia- 
no. Lu figlio lavimmo messo ne lu collegio 
de li gesuiti de Itù, perche ariceva l'idduca- 
zione. Te manno li soldi pe la vacca. Agora 
aggiu cumprato na casa che avria ipotecata 
a nu fessu. Chisto precisava de dinheiro. Gli 
aggiu rifatto uno conto. e quattro della  po- 
teca sono cinque ma la casa vali dodici... 
Io agora songhe capitane della guardia na- 


tordici mi reis e lu vestito uniforme cento- 


tratto pe' fallo tu vede a li paesane. Esse 


l'ha scritto la guardalibre cho agora eu ten- 


Muglierame tambem aiuda lu guardalibre che 


è nu rapaze muito dilicate e fizionato a la 


casa. Muglierama é gravida, logo terei um 
erdeiro... 


IX 


Caro frate, 
A lu figliu tengo misso o nome della bona- 


nima de nosso padre. E' uno bellu guaglian- 
celle. Tutti glie voleno bene. Lu compadre foi 
lu guardalibre che glie vole assai bene. Songo 


tambem entrate na massoneria e già songo 


grau dicirotto, perché aggiu date cinquecento 


mi reis a la loggia pe falla pintà de novo. Io 
prima aveva paura d'esse massone, mas agora 
non ce la tengo mais porque è na fesseria. lo 
pensava che aquilla gente avisse a che fa cu 
lu diavulu. Ma anvece so tutti cattolici como 
eu songo. E lu venerabile che sarebbe lu capu 
è zeladore de Nossa Signora d'Apparecida che 
è na madonna de qui miracolosa mais che la 
nostra © che tengo a capu lu lettu. Aqui quan- 
no uno è massone e capitane pote fare quello 
che:vole, perché tutta la gente meglio dellu 
paese è capitano e massone... 


X 
Caro frate 
sieca (a sE GO 

Aggiu fatte n’ auntre bon negocio. Te ari- 
corde de lu Domingo? Agora avimme fatta la 
pace, Lui stette assai male, mas depois fece 
micizia con uno venute de Bones Aires che 
aviva fatte denare false de lu Brasile e lui glie 
portette via la mala che sarebbe la valigia e 
ch'era piena de notas de cinquanta mi reis. 
Lui ha portata la baligia in casa mia. Però 
io gli aggio detto che voglio la mitade. Lui 
me le dette. Se no lo faciva arrestà come un 
cane... Adesso neguziame le note giunte. Nin- 
guno pode suspeità de mim e-io pensu de ga- 
gnà mais unos contos de reis, 


XI 
Caro frate 
SOT 2908: 

SCE Tu me dici che aquille fregatu de lu 
figlio de Bastiane è tornato a lu paese malate 
e mais pobre che diante che dice che aqui se 
passa male peggio che na Italia. Aquillo è uo 
mentiroso, vagabonde, perché se aviva voglia 
de lavurare o ingegnarse potiva vivere, come 
eu vivo con l’agiudo de Deus, onestamente e 
ben chisto de todos. Aqui tene muita gente 
che se lamenta, mas sono todos anarchistas 
vagabundos che ninguna pesssa onrada pode 
vede. Tambem aqui ne lu paese oddove estongo 
cu ce re sono 8 che dicene che vogliono ad- 
dividere o parlono male de lu preute. Giiela 
dongo io l’addivisione! Uno voleva discute ne 
lo meu negocio... ma io laggiu messo fora 
como un ladro. Entio o que eu gagnei lavu- 
ranno e ingegnandome devo mettillo en co- 
mune co li fessi?... 

XI 
Caro frate 
s'e. e» T90£ 

La casa vecchia se là portata lu diavolo a 
prise fogo. Ma stava ne lu siguro e eu avia 
levate avante tutte le cose bone. 

Aggiu perduto venti conte, porem n' aggiu 
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aricevute quarantanove. La compagnia de lu! proprietà individuale e del governo; 


siguro nun voliva pagare. Ma tutte le autori- 
dade de lu paese erano a meufavore e ha do- 
vito pagare até l'ultimo testone... Agora cum- 
pro la patente de coronello e pode ser che na 
loggia arrive a lu grado trintatrè perché ag- 


giu promesso un conto de reis. Mo facimme 


nu belle sobrado e arimettemo negozio. Lu 
guardalibre lu fatto interessate na casa porque 
6 lui che ha arrangiato l'incendie e fatto tutte 
e arregolato con los eredores la concurdata, 
che avimmo dato a tutte la metade mais un 
mireis. Pois ogie è como de casa. Minha mu- 
gliera glie vole bene como a nu frate e lui 
quiere muito a lu figlin meu... 


XII 


Caro frate 


Te mando li soldi pà venire. Aqui preciso 
muito de ti pois me ascio em grande emba- 
razo, causa la mala cundutta de minha mu- 
Bliera co lu guardalivre. E tengo de stare zitte, 
perché lu guardalibre sa tutte l'affare mie e 
è una pessoa istruvita che ogie teve relazio- 
nes con todos as pessoas importante - de lu 
paisse e pode facimme muito male, perché lu 
partito che stava prima a lu governo de lu 
municipio è caduto e lui pertence a lu par- 
tito novo e eu fiquei de burro co lu partito 
vecchio, cusi nun posso fallo ammazzare..... 
Por isto vene già che eu te metto in casa. 
Nun da retta a chi falla male dellu Brasile, 
perché le pessoas onradas aqui estîo muito 
bene... 





Qui finisce il dossier rimessomi dal 
mio amico, il quale aspetta su di esso 
il mio giudizio. Egli dubita forse che 
sia proprio vero che as pessoas honradas 
abbiano fatto e facciano l'America, come 
quel paesano le di cui lettere gli son 
capitate tra le mani, dimenticate da chi 
le ricevette, 

Prima di rispondergli però, per iseru- 
polo di coscienza, non volendoci met- 
tere di mio nè sale e nè pepe, mi ri- 
volgo ai lettori della “Battaglia,, per- 
chè se tra essi ce n’è qualcuno che 
possa assicurare che V’America si può 
fare anche lavorando... diversamente, 
cioè, nel senso volgare della parola, vo- 
glia avvisarmene subito, per io tran- 
quillizare il mio amico, e togliere il 
sospetto su tutti gli italiani che l’a- 
vessero fatta--non grossa---ma America. 

E faccio punto... aspettando. Tanto 
la vita 6 lunga. G. DAMIANI 











Verso l’Anarchia 


E' un’idea assai generale quella che 
noi, perché ci diciamo rivoluzionarii, 
intendiamo che l'anarchia debba venire 
di un colpo solo, come conseguenza 
immediata di una insurrezione, la quale 
abbatta violentemente tutto ciò che e- 
siste e vi sostituisca istituzioni vera- 
mente nuove. E, a dir vero, non manca 
tra i compagni chi concepisce in tal 
guisa la rivoluzione. 

Questo pregiudizio spiega perchè mol. 
tissimi, tra gli avversarii, in buona fede, 
credono che l'anarchia sia una cosa im- 
possibile; e spiega pure perché alcuni 
compagni, vedendo che, date le pre- 
senti condizioni morali del popole, l’a- 
narchia non può venire subito, oscillano 
tra un dommatismo, che li mette fuori 
vite reale, ed un opportunismo, che fa 
loro praticamente dimenticare che sono 
anarchici e che per l’anarchia debbono 
combattere. 

Ora, è certo che il trionfo dell’anar- 
chia non può essere l’effetto di un mi- 
racolo e non può avvenire in contradi- 
zione della legge generale, assiomatica 


[dell'evoluzione che niente avviene senza 


causa sufficiente, che nulla si può fare 
senza avere la forza di farlo. 

Se volessimo sostituire un governo 
ad un'altro, cioè imporre la volontà no- 
stra agli altri, allora basterebbe riunire 
la forza materiale necessaria per abbat- 
tere gli oppressori attuali e metterci al 
loro posto. 

Ma noi vogliamo invece l’anarchia, 
che è una società fondata sull’accordo 
libero e volontario, in cui nessuno possa 
impore la sua volontà ad un altro, e 
tutti possano fare come vogliono e vo- 
lontariamente concorrano al benessere 
generale, e che perciò non avrà defi- 
nitivamente ed universalmente trionfato 
so non quando tutti gli uomini non vor- 
ranno più esser comandati né coman- 
dare ad altri, e avran compreso i van- 
taggi della solidarietà e sapranno orga- 
nizzare un modo di vita sociale in cui 
non vi sia più traccia di violenza e di 
ìmposizione. 

E siccome la coscienza, la volontà, 
la capacità si svolgono gradualmente e 
trovano occasione e mezzo di svilup 
parsi nel graduale modificarsi dell’am- 
biente, nella realizzazione della volontà 
a misura che si formano e diventano 
imperiose, così l'anarchia non può av- 
venire che poco a poco, crescendo gra- 
dualmente in intensità ed in estensione. 

Non si tratta dunque di fare l’anar- 
chia oggi o domani o tra dieci secoli; 
ma di camminare verso l'anarchia oggi, 
domani e sempre. 

L'anarchia é l'abolizione dello sfrut- 
tamento e dell’oppressione dell'uomo da 
parte dell'uomo, cioé l'abolizione della 



































































l'anarchia é la distruzione della mise- 
ria, delle superstizioni, doli’odio. Dun- 
que ogni colpo portato alle istituzioni 
della proprietà individuale e del go- 
verno, ogni elevamento della coscienza 
popolare, ogni eguagliamento di condi- 
zioni, ogni menzogna mascherata, ogni 
parte dell'attività umana sottratta al 
controllo dell’ autorità, ogni aumentò 
dello’ spirito di solidarietà e d'’inizia- 
tiva è un passo verso l'anarchia. 

Il problema sta nel saper scegliere 
la via che realmente ci avvicina alla 
realizzazione dell'ideale, e nel non con- 
fondere i progressi veri con quelle 
ipocrite riforme, che col pretesto dei 
miglioramenti immediati tendono a di- 
strarre il popolo dalla lotta contro l’au- 
torità e contro il capitalismo, a para» 
lizzare la sua azione ed a fargli spe- 
rare che qualche cosa si può ottenere 
dalla bontà dei padroni e dei governi. 
Il problema sta nel saper impiegare 
quel tanto di forze che abbiamo, e che 
andiamo acquistando, nel modo più 
economico, più utile per lo scopo no- 
stro. 

Oggi vi é in tutti i paesi un gover- 
no il quale, colla forza nali impone 
la legge a tutti, costringe tutti a la. 
sciarsi sfruttare ed a mantenere, piac- 
ciano o no, le istituzioni esistenti, ed 
impedisce che le minoranze possano 
attuare le loro idee e che la organiz. 
zazione sociale in generale possa an- 
dare modificandosi secondo il modifi. 
carsi dell'opinione pubblica. Il corso 
regolare, pacifico dell'evoluzione é ar- 
restato dalla violenza, e colla violenza 
bisogna aprirgli la via. Perciò voglia- 
mo la rivoluzione violenta oggi, e la 
vorremo sempre, fino a che colla forza 
si vorrà imporre a qualcuno una cosa 
contraria alla sua volontà. Tolta la vio- 
lenza governativa, non avrebbe nes- 
suna ragione di essere la violenza no- 
stra. 

Non possiamo ancora abbattere il 
guverno esistente; forse non potremo 
impedire domani che sulle rovine del 
governo presente ne sorga un altro. Ma 
ciò non c'impedisce oggi, non ci im- 
pedirà domani di combattere contro 
qualsiasi governo rifiutando di sotto- 
stare alla legge sempre che ci é pos- 
sibile ed opponendo la forza alla forza. 

Ogni indebolimento dell'autorità, o- 
gni aumento di libertà sarà un progresso 
verso l’anarchia, sempre che è conqui- 
stato e non mendicato, sempre che ser- 
vaa darci maggior lena nella lotta, sem- 
pre che noi consideriamo il governo 
come un nemico col quale non si deve 
far pace mai, sempre che ci ricordiamo 
bene che la diminuzione dei mali pro- 
dotti dal governo consiste nella dimi- 
nuzione delle sue attribuzioni e della 
sua forza, e non già nell’aumentare il 
numero dei governanti e nel farli sce- 
gliere dagli stessi governati. E per go- 
verno intendiamo qualsiasi uomo o 
gruppo di uomini, nello Stato, nella 
vegione, nel municipio o nell'associa- 
zione, che abbia il diritto di far la leg- 
ge ed imporla a coloro a cui non piace. 

Non possiamo abolire ancora la pro- 
prietà individuale, non possiamo di- 
sporre dei mezzi di produzione neces- 
sarii a lavorare liberamente; forse nol 
potremo ancora nel prossimo movi» 
mento insurrezionale. Ma ciò non c’im- 
pedisce e non c'impedirà domani di 
combattere continuamente contro il ca- 
pitalismo. Ed ogni vittoria, anche mi- 
nima, guadagnata dai lavoratori contro 
i padroni, ogni diminuzione di sfrutta- 
mento, ogni parte di ricchezza sottrat- 
ta ai proprietarii e messa a disposizione 
di tutti, sarà un passo sulla via del- 
l'anarchia, sempre che serva ad aumen- 
tare le pretese degli operai e ad acuire 
la lotta, sempre che sia accettata come 
una vittoria sul nemico e non come 
una concessione di cui si debba esser 
grati, sempre che noi restiamo fermi 
nel proposito di levare, appena sarà 
possibile, colla forza ai proprietarii quei 
mezzi, che essi protetti dalla forza del 
governo, hanno rubato ai lavoratori. 

Sparito dalla società umana il diritto 
dalla forza, messi i mezzi di produzione 
a disposizione di chiunque vuol pro- 
durre, il resto devo essere frutto del- 
l'evoluzione pacifica. 

L’anarchia non sarebbe ancora, o non 
sarebbe se non per coloro che la vo- 
gliono e solo in quelle cose che essi 
possono fare senza il concorso dei non 
anarchici. Ma si andrebbe mano mano 
allargando a più uominì ed a più cose, 
fino ad abbracciare tutta l’umanità e 
tutte le manifestazioni della vita. 

Abbattuto il governo e tutte le isti- 
tuzioni dannose per sé stesse e che si 
reggono solo perché difese dalla forza 
del governo, conquistato per tutti la 
libertà intera ed il diritto ai mezzi di 
lavoro, senza di cui la libertà é una 
menzogna, e mentre noi lottiamo per 
arrivare a quel punto, noi non inten- 
diamo distruggere se non quelle cose 
che possiamo sostituire a mano a mano 
che possiamo sostituirle, 
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Per esempio, funziona nella società 
attuale il servizio di approvvigiona- 
mento. Esso é fatto male, caoticamente, 
con grande spreco di forze e di ma- 
teriale, ed in vista dell'interesse dei 
capitalisti ; ma insomma in qualche mo- 
do si mangia, e sarebbe assurdo vo- 
lerlo disorganizzare, se non si é in 
grado di assicurare l'alimentazione della 
gente in modo migliore e più giusto. 

Esiste un servizio delle poste: noi 
vi abbiamo da fare mille critiche, ma 
intanto ce ne serviamo per mandare le 
nostre lettere e ce ne serviremo, sof- 
frendo così com'è, fino a quando non 
avremo potuto correggerlo o sostituirlo. 

Vi sono delle scuole, e ahimé, quanto 
cattive; ma noi non lasceremo che i 
nostri figli restino senza imparare a leg- 
gere e scrivere aspettando che avremmo 





I SAVOIA 
i (Continuazione, vedi num. precedente) 
D'altra parte era d’uopo rendere po-, da Cagliari lascia passare la bufera 





polare in tutta Italia la dinastia unica 
che fra le famiglie storiche, dicentesi 
italiane, fosse ‘(rimasta sul trono italia- 
no. La fortuna volgeva ciecamente fa- 
vorevole ai sabaudi. 

Il desiderio d’indipendenza, nella 
speranza del meglio, aveva fatto di- 
menticare al popolo il 1821 ed il 1838 
ed altre date tristi, per il sentimento 
patrio, negli annali del Re di Sarde- 
gna. Gli storici di famiglia profitta- 
rono destramente del momento per far 
entrare la dinastia nella corrente delle 
opinioni d'allora, renderla, se non sim- 
patica, accettabile ai dubbiosi, auten- 
ticandone a modo loro la ‘origine ita- 


Gli storici che si accinsero a que- 
st’opera, non sapremmo dire se meno 
sincera o meno patriottica, furono prin- 
cipalmente il conte Luigi Cibrario e 
l'archeologo Carlo Promis, che coll’aiu- 
to del conte. Napione. di Cocconato, 
conciliando e combinando come meglio 
fu loro possibile la leggenda paesana 
che voleva capostipite dei Savoia un 
Beroldo o Gheroldu, — suonatore di 
ghironda, innalzato a dinignità di prin- 
cipe per amore di donna — colle cro- 
nache scritte che nel secolo X consta- 
tano l'esistenza in Savoia d'un tal conte 
Manasse, cogli studi e le trovate degli 
storici delle vario epoche, finirono per 

orire faticosamente il capostipite 
Lella dinastia nella persona di Umber- 
to Biancamano — rievocato, come eco 
dei secoli passati, nel nome del defun- 
to re d’Italia. n 

Non siamo fra coloro pre delle bric- 

conate di 0 piccine dei maggiori 

cho Rossana bili i discendenti ul- 
timi; però non possiamo tenere in gola 
una protesta. quando delle colpe avite; 
trasformate bugiardamente in gloria, 
c'é chi se ne fa vanto. ‘’ 

E qui saremmo nel caso di sbugiar- 
dare un po’ gli storici aulici e metter 
le cose a posto e facilmente lo si po- 
trebbe fare: ma non è questo il luogo 

tracciare un corso di storia sabau- 

som pera alla Storia d’Italia, rin- 

cose troppo lontane, mentre 

urge il toccare delle vicine troppo vive 
e scottanti. 

Consenta dunque il lettore di fare 
con noi di piè pari il salto degli otto 
secoli, dividenti il capostipite ufficiale 
dei Savoia dal primo fra 1 discendenti 
del ramo secondogenito che cingesse 
la corona reale; il salto cioè, da Um- 
berto Biancamano a Carlo Alberto detto 
il Magnanimo, sul quale, perchè più 
vicino a noi, si appunteranno meglio 
e più chiari i nostri obbiettivi. 

Gli ultimi “eg e del ramo prìimo- 
genito di Casa Savoia sono, storica- 
mente e sotto ogni altro rapporto, delle 
figure di terzo ordine che si adatta- 
rono a seguire pedissequamente la po- 
litica instaurata sul principio del seco- 
lo XVIII da Vittorio Amedeo II; po- 
litica di assoluta gravitazione verso il 
centro massimo della reazione europea 
contro le. tendenze dei nuovi tempi, 
che dalle idee dei filosofi novatori ita- 
liani e francesi, avevano germinata la 
grande rivoluzione dell’89. 

Vittorio Amedeo III, alleato all’Au- 
stria, fa inutilrmente da barriera alle 
armi repubblicane irruenti in Italia per 
le Alpi marittime; Carlo Emanuele IV 
debole, gracile, convulsionario, perde 
per l'occupazione francese nel 1798, i 
suoi stati continentali, riparando in 
Sardegna da dove lancia una inutile 
protesta. La riacquista per le vittorie 
degli austro-russi e li riperde nel giu- 
gno. 1800 per la battagha di Marengo. 

Stanco di questa parte di re, che, 
senza cavare la spada dal fodero, perde 
e riacquisia gli Stati a seconda che 
nella formidabile lotta della Francia 
rivoluzionaria, soccombe o vince l’Au- 
stria, abdica a favore del fratello Vit- 
torio Emanuele I, tipo di re fratesco, 
borboneggiante ed austriacante, che 



































































tuto organizzare delle scuole modello 
rafficienti per tutti. 

Dal che si vede che per far l'anarchia 
non basta aver la forza materiale per 
fare la rivoluzione, ma occorre anche 
che i lavoratori, associati secondo i di- 
versi rami di produzione, si mettano 
in grado di assicurare da loro stessi il 
funzionamento della vita sociale senza 
bisogno di capitalisti e di governo. 

E si vede pure che le idee anarchiche 
lungi dall’essere in contradizione, come 
pretendono i socialisti «scientifici,» colle 
leggi di evoluzione provate dalla scien- 
za, sono una concezione che ad esso sì 
adatta perfettamente: sono il sistema 
sperimentale portato dal campo delle 
Ca rh a quello delle realizzazioni so- 
ciali. 


Collegno, Santorre Santarosa, Lisio, San] L'ampiezza delle libertà costituzionali nel- 
Marzano ed altri giovani tutti ardenti 
e generosi. 

Gli spiegano ìl piano e gl’intendi- 
menti loro, lo eccitano in nome della 
patria, della libertà, della sua gloria, 
a dare il suo nome alla rivoluzione. 
« Egli — afferma lo Anelli — dà fede 
e sì fissa la mattina dell’8 peri primi 
moti ». 

Così avviene. « Volano, scrive lo sto- 
rico citato, ‘nello stile tacitianamente 
sereno che gli è proprio — gli avvisi 


VITA MODERNA: 


Jundiahy (D. Osini) — Che giorni felici han- 
no passato gli innumerevoli babbei di questa 
città! Per questi sfruttati la venuta del pro- 
pagatore di menzogne e saccheggiatore di 
saccoccie don Duarte arcivescovo dell'infame 















































































ragione ben diverse: ‘le maggi 
stituzionali di 50 milioni d'inglesi, ‘hanno il 
loro terribile contrappeso nell'assoluta schia- 
vità di 300 milioni d'Indiani, e di molti altri 
milioni di oppressi che la stessa Inghilterra 
possiede nel.continente barbaro. Un fatto, che 
dovrebbero essere assai sintomatico per un 
sociologo, stabilisce questa verità in un modo 
assoluto È in spa dpi ci: dello d: proprietà 

° E È «|privata é sostenuto con! veri, i con un 
SNGI FATE: DURA del regno, ma a quelli ius che non ha nemmeno Had nell'im- 
« che non soffrivano ad aspettare nep-| pero russo. L'Inghilterra è il paese dove vi 
« pur le ore, sembrava volgere lentis-|sono più ricchi che in tutte le altre nazioni, 
« simo il dì settimo interposto alla im-|ma è anche il paese dove vi sono ancora più 
« presa, indigenti e più ladri che in tutte le altre 

il FAMeiota EAT aehe. are Per lnghiiterra è A nese della più illimitata 

« il mattino vegnente: senonché; proprio P 
« snll'imbranite. voci Mic babi. libertà di penlero, na è anche il paesediore 
« gliavano Carlo Alberto disvolere l’im- A corte, Pat i LIRA Più cab 
« presa, tener conto dei pericoli e rin- gin pari pants ! Società la più possente | 
negare ogni promessa. Il rumore eralgEuropa, l’Irighilterra moderna ha il tipo di 
« verissimo. Se gli venisse il pensiero squallieda miseria: nazione la più libera ha la 
« del tradimento nello istante che gli i 
« oratori il pressavano a deliberare o 
» se l'animo gli si scemasse dopo il 
« colloquio nel tacer della notte al rap-{0 
‘ disegni in quale rischio i li- 
« berali il traessero, é incerto, Solo é|' 
« fuor di dubbio che il mattino del 
« sette, chiamato il ministro al segreto, 
« narrò perfidamente la congiura e ne 
« disse i capi; e ch'egli in sul tardi dilcioni 
« quel giorno stesso, tornando da Mon- 
« calieri dove aveva accompagnato il 
« re Vittorio, adunati nell’arsenale gli[* 
« ufficiali degli artiglieri, si dolse acer- 
« bamente delle trame che si ordivano 
« per cominciare a sollevare, morse 
« con aspri detti il Collegno e con se- 
« vere parole vietò l’obbedir ad ordini 
« che non fossero suoi ». 

Trapelato il mutamento, Collegno é 
mandato li. amici ad indagare l’a- 
nimo del principe: seguì un lungo col- 
loquio dallo storico riportato, nel quale 
Carlo: Alberto si indigna del dubbio e 
grida: — « E che, mi credereste un 
« codardo ? Tornate agli amici e riani- 
« mateli. Niuno manchi. E se domani 
.« Ogni cosa sarà pronta, voi mi avrete 
‘« primo al cimento ». 

Si stabilisce l'insurrezione per il 10: 
alla vigiglia Collegno va dal principe 
pr: li ultimi affidamenti; lo trova 

o e titubante: nuova disputa ca- 
lorosa nella quale il Collegno — narra 
l’Anelli—perduta la pazienza menò sulla 
accia del principe uno schiaffo. « Certo| 
« continua il buon Anelli, era meglio 
« frenare quell’impeto; che mano egre- 
‘« gia non si contamina col tocco dei vili 
« ma il castigo era meritato, che in 
« segreto Carlo Alberto già provvedeva 
« a preoccupare la rivolta per oppri- 
« merla in qualunque momento scop- 
» piasse. Tali furono le prime opere 
« che la storia raccoglie del principe 
« di Carignano ». 

(Continua) 


prova della loro viltà mel vederll'' accorrere, 
questi ignorantoni, al sacro poreile, trascinan- 
dosi dietro i loro figli, mal-riutriti ed antor 
peggio vestiti, in merito alla crassa ignoranza 
ed al soverchio lavoro. Ù 
Come facevano compassione, e come erano 
ridicoli questi brucia moccoli, a vederli: am- 


Errico MALATESTA Quanta ignoranza è quanta viltà!!! 


dei cretini e viltà di'quelli inde-. 
cisi eretici, che pur dichiarandosi nemici ‘di. 
e 


see Scuola Moderna e vedrete cosa ne dive: 
"“f Ah, ad essi non importa davvero che ia. 
Scuola Moderna si proponga d'insegnare :ai 
.{nostri bambini ad amaré tuttociò ch'é buono, 
‘ad esser utili alla società, ad odiare lo sfrut-. 
i {tamento e l'oppressione, a detestare la. men-, 
zogna, causa dei nostri maggiori mali. .... 
«E'. una gran bella cosa, vi rispondono 
questi mangia preti, ma î miei affari van pro- 
‘prio ‘male, sì guadagna poco ». Dopo ‘questa 
classica tiritera vi ‘snocciolano un tremendo 
«Dio cane» ed'un relativo «porca madotinéè, 


napoleonica e rientra a Torino alla co- 
da della Santa Alleanza lanciando un 
editto — biasimato fin dal Cibrario!— 
nel quale si richiamavano d’un tratto 
in vigore tutte le leggi esistenti prima 
del 1798 — la tortura compresa—senza 
tener conto alcuno del movimento po:- 
tato negli spiriti dal periodo trascorso 

Poi; fondando chiese, accarezzando 
gesuiti, ripristinando fraterie, arriva 
fino al 1821, allorché un’ondata di ven- 
to rivoluzionario soffia per tutta Eu- 
ropa, dalla Spagna alla Polonia, dalla 
Grecia all'Italia, invocando franchigie 
costituzionali e indipendenza; 

E qui entra per la prima volta in 
iscena Carlo Alberto, il capo stipite 
dell'attuale famiglia regnante. Chi era 
costui ? Con. che propositi, occulti o 
palesi, Carlo Alberto si affaccia alla 
scena politica, sulla quale doveva poi, 
più tardi, sostenere una parte sì grave 
e triste ed in un giorno solo sincera: 
l’ultimo ? 

Vediamolo. Era in quel momento il 
rappresentante del ramo secondogenito 
di casa Savoia, il ramo pel quale si 
andavano avvicinando le speranze di 
regnare, non essendo ragionevolmente 
possibili per Vittorio Emanuele I, nè 
per Carlo Felice suo previsto succes- 
sore, le speranze di aver figli e... ma- 
schi per giunta! 

Nato in esilio da un principe povero, 
quasi disconosciuto, rappresentante di 
un ramo. della dinastia che per ra- 
gion di stato da due secoli aveva do- 
vuto subire le ingiustizie ed i sospetti 
del ramo regnante, giovane e colla pro- 
spettiva quasi certa di un trono da- 
vanti, Carlo Alberto capì subito che 
ogni passo della sua vita doveva es- 
sero misurato ad accrescergli le possi- 
bilità di toccare il trono agognato. 

Allevato in un ambiente ristretto, 


ai ata ee, 0,1 


ma di assistenza per tirar avanti la loro pre- 
pi regi ila uomini alti al la 

Qua ici mila uomini alti voro ri- ; 
corrono alla Porr Law ; centoundieimila ai DI- |' gprs rigata gi ch meaietotta 1 Chia, 
stress Committees e # Blue ‘Books registrono de dA sarda a na , la \mise-, 
ogni arino centinaia di morti di fame. Dodici[r1® sparisce è snodano la borsa, concorrendo 
milioni di persone—un quarto della popolazione co prop Hi ta 
del Regno Unito—vivono in povertà. (1) 

La monarchia in Inghilterra, ha fatto dell’uo- 
mo un cittadino esemplare: in esso il rispetto 
religioso della legge ha ucciso il rispetto alla 
vita umana. 1 

Il latifondismo poi in Inghilterra sorpassa, 
colsuo potere ognipossente, tutte le forme più 
abbiette del feudalismo medicevole. Un pugno 
di lorde, possiede ‘2j3 del suolo inglese. A un 
solo lord le proprietà terriere rendono 44 mi- 


‘vorare. Scontato il debito 111‘ giugno' mì re- 
‘cai da loro con sei paia di scarpe pregando- 
li di comprarle, avendo bisogno di un:satco 
di farina, per portare ‘da. mangiare: ai miei 
pai figli che aspéttavano, con grande appetito, 
casa, i 

| I fratelli Mariani mì mandarono via. senza 
voler saper nulla, infischiandosi della, fame 
«dei miei bimbi. 0 

Questi messeri sono religiosissimi, del san- 
tantoniani infuocati. 51 
contro i suoi affamatori per difenderla. 

La monarchia prima ‘di dar la libertà al- 
l'uomo ne ha fatto un automata innocuo contro 
i suoi oppressori. La repubblica è costretta ad 
opprimere l’uomo con'le armi, perché l'uomo 
sa che per liberarsi deve combattere pure con 
le armi contro i suoi nemici, è questo é un 


Paolo (Fino ALLA) — Giovedi, sile dre 
8 e 1}2 pom., nella‘ rua Martim'‘Buchard, '1 
ebbe luogo la riunione del gruppo’ di 
Sociali « Francisco Ferrer »: ì 


grande progresso. è | 
Havvi, è vero, la repubblica degli Stati Uniti; 
dove lo spirito inglese è entrato fin dalle sue 
origini, dove il danaro è tutto, ed il presidente 
che la governa ha un potere illimitato, ma 
G. M. Parnasio, |dove nessuno nasce re, e ciò pure è sempre un 


progresso. 
lo che non sono affatto repubblicano, e che 


ed'anstriacanti casi Q , non sacrificherei la vita per difendere un go- stesso parere. 
cd ausricant, pur on potendo eprez:{—QUBIIO Ch'ÎD SEMO... | [seno quasi, n per site un oveuo “compagni, pe erae uno quin co 


che erano nelle masse le idee di libe 
d’indipendenza, di costituzione, lasciate 
in sedimento dalla ondata rivoluzio- 
naria dal 1789 al 1814, pensò di lavo- 
rare in partita doppia. 

E lo vediamo subito all'opera. Fin 
dal principio dell’anno ‘1821 un gran 
fermento di idee liberali, regnava nella 
studentesca che numerosa affluiva al- 
l’Università di Torino e nei graduati 
dell'esercito, per la maggior parte avan- 
zi delle battaglie napoleoniche. 


l'Inghilterra, per la Germania, per l'Italia] Ecco che birbaccioni, che gentaglia brigan: 


Napoleone Colajanni, il sociologo emerito, 
- Riunione ‘| 


—o— 


Ecco perché domani ad una levata di scudi 
dei repubblicani in Italia, io correrei a com- 
battere, prima per l'odio ch'io. sento contro 
mente di un capo repubblicano italiano, la 
libertà, e, ancor meglio, che roba sarebbe 
stata la repubblica in Italia, se da Crispi 
= Pantano, tutti gli innumerevoli rospi rossi, 
non fossero stati conquistati da casa Savoia. 

Ebbene, io, con licenza del pubblico rivo- 

Già fin dai primi del gennaio c'era ria di io “Ber sid rallegro. 
stato un sanguinoso conflitto fra gli CONO rra, la monarchia 
studenti e la polizia, pretesto ATE Hi lanci epica della repubblica. 
grida sediziose emesse ,da quelli en-f Ome Anarca'eo lo son sempre, contro ogni 
trando, col berretto rosso in testa, nel 
teatro d’Angennes. 

Sollevata la Sicilia, in convulsione 
il Mezzodì, fremente la Lombardia, 
pronto il Piemonte alla rivolta, pareva 
venuto per la Carboneria il momento 
di raccogliere i frutti della lunga e pa- 
ziente organizzazione, mirante ad otte- 
nere le franchigie costituzionali e l’af- 
fermazione della indipendenza d'Italia 
dall'Austria. 

Non fidando nei vecchi dinasti, spi- 
riti troppo gretti e retrivi, i carbonari 
di Torino cercando un capo, nel nome 
del quale operare il progettato movi- 
mento, posero gli occhi adosso al gio- 
vane principe di Carignano, Carlo Al- 
berto, cui una leggenda —— abilmente 
sfruttata — attribuiva spiriti liberali e 
patriottici quantu que « gli ammonis- 
sero energicamente del contrario altri 
che il principe conoscevano da vicino, 
ne sapevano gl’intendimenti, le_disso- 
lutezze, il bigottismo » — fra qutsti il 
conte Grimaldi suo precettore: ma pre- 
valse l’altra opinione. 

Carlo Alberto fu scelto dai carbonari{" 
torinesi a capitanare il loro imminente 
moto. La notte del 6 mie 1821, il 
principe ricevette con grande mistero (il governo è sempre un male il 
nella bibliv.eca del suo palazzo gli or- letariato) mire @ dallo ch'è Mi indoni 
ganizzaiori del movimento: Giacinto di! chia. i 





RIBEIRAO PRETO. 

una rivoluzione nei nostri tempi, tenuto cal- i 
colo del largo sviluppo delle idee. anarchiche 
e socialiste, il popolo. per tutelare i suoi in- 
teressi deve prendere parte alle lotte avendo 
da conquistare un mondo, e questo mondo 
non può conquistarlo se non gettandosi nelle 


N giorno 15 corrente, alle 3 pom. pre- 
cise, avrà luogo nel Salone della Società 
Unione Italiana, Via Florencio de Abreu, 
32, una grande riunione pubblica, per di- 
soutere sulle basi da dare al'Centròo Pro: 
gressista « Aurora do Porvir», di Ri- 
beirao Preto, che ha per iscopio di voadiu- 
vare moralmente e pecuniariamente Vini- 
ziativa della Scuola Moderna di ‘San 
Paolo. ; rs to) 

Questo Centro sarà composto‘ dd per- 
sone dei due sessi di varie nazionalità. ' 

Nessuno de’nostri amici deve mancare 
di assistere a questa riunione, in cui ver- 
ranno dibattute delle questioni importanti 
per raggiungere elevati fini | «| ‘ 


| PIGGOLA POSTA 


Ristori — E la procura ? Io non posso ritirare 
quelle lettere e le Iagnanze ‘sono forti 0 
giustificate. Cosa devo fare ? Saluti. 

Taquaritinga — (Un lavoratore) Non: pubbli- 
chiamo scritti non. firmati. Fatevi cono- 
scere e pubblicheremo anche senza la vo- 
stra firma. Ne dovete convenire: noi non 
possiamo prestar fiducia a chi coraincia, 
non richiesto, col negarcela. 

Rio — (R. R.) Io non conosco niente'di codesta 
faccenda. Ristori & fuori. :Non' potreste 
mandarmi delle informazioni esatte per po- 
termene occupare con competenza? Saluti. 
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caste, e che l'esito sia il più disastroso pos- 
{sibile contro quelli che vogliono governare, 
ai quali mai più, fino alla loro sparizione to- 
tale, dovremo dar tregua. 

Un’ ultima osservazione : la monarchia sì deve 
combattere come il pit funesto dei mali, sempre 
e per tutti i motivi. Nelle difese della repub- 
blica contro la rivoluzione monarchica, si déve 


popoli che un re d'Inghilterra sia più ligio 
alla costituzione di un presidente della repub- 
blica francese. Per un popolo è sempre una 
sventura maggiore avere un re per diritto di 
nascita, che un padrone che sale ai supremi 
fastigi del potere, chiamatovi dalle caste pri- 
vilegiate, e facendosi scala delle groppe dei 
proletari. 

Senza dubbio in repubblica il lavoratore è 


* In Londra, secondo il generale Booth 
della Salvation Army, vi sono 100.000 persone 
senza tetto e senza pane; 30.000 prostitute; 


come avviene nelle monarchie, ma nell’ op- 
pressione repubblicana non c'entra nulla di 
divino, il volere di Dio, come è invocato dal 
potere monarchico, è scomparso per dar po- 
sto alla violenza oppressiva delle caste —vio- 
lenza eminentemente umana. Non c’è più lo 
spettro di un Dio onnipossente a proteggere 
questo iniquo potere, e la forza rivoluzionaria, 
sbarazzato il cammino dai fantasmi, può af- 
frontare la lotta contro la tirannide, soste- 
nuta dalla ragione, non più vincolata a pre- 
giudizi sorretti da finzigni morali. 

A parte tutte queste considerazioni, che 


tempo di crisi e d'inverno. Avvengono inoltre, 
sempre nella sola Londra 444 suicidi all'anno 


all'anno ma questo numero è al disotto del 
vero. I morti per consunzione, miseria cronica, 
si contano a migliaia. 


(1) G. B. De Martini—L'Inghilterra povera.| 
Nota—Il socialismo dei Ferri, che in nome 





carati 


«chiesa romana fu una vera gioia. Io ebbi la 
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